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macchine dell'antichità /2

Viaggio in una civiltà tecnologicamente avanzata
Franco Giudice

S
ono davvero pochi, soprat-
tutto in Italia, i libri dedicati
alla scienza nel mondo anti-
co. E ancor meno quelli che ne

prendono in considerazione gli aspet-
ti connessi all'invenzione, alla costru-
zione e all'uso delle macchine e degli
strumenti scientifici. La rappresenta-
zione che di solito se ne dà è infatti
quella di un'epoca caratterizzata da
straordinarie acquisizioni artistiche,
architettoniche, letterarie e filosofi-
che, ma dove scienza e tecnologia ap-
paiono del tutto marginali. Un mondo
insomma senza macchine e strumen-
ti, o quasi. Anzi, secondo unaresisten-
tissimatesi storiografica, condannato
a una «stagnazione tecnologica», do-
vuta al disprezzo del lavoro manuale,
all'ampia disponibilità di schiavi e alla
presunta incapacità di mettere in pro-
ficua relazione teoria e pratica.

Con una notevole padronanza del-
le fonti primarie e avvalendosi dei ri-
sultati delle ricerche condotte negli
ultimi anni, Giovanni Di Pasquale
smentisce questa tesi. E ci racconta
una storia diversa, dalla quale l'anti-
chità emerge come una realtà assai
dinamica, dove le conoscenze scien-
tifiche e tecnologiche rivelano un
grado di sviluppo più elevato di
quanto si pensi.

Certo, delle macchine antiche non
si è conservato quasi nulla, essendo

Mosaico.

Una scena

di premitura

delle uve

fatte prevalentemente di legno e di
corde di nervo, ossia di materiali de-
peribili. E la stessa sorte è toccata agli
strumenti scientifici, come quelli im-
piegati nell'osservazione astronomi-
ca, che erano molto più delicati e dun-
que ancor meno resistenti.
Ma qual è dunque l'immagine che

dobbiamo farci delle civiltà che si af-
facciavano sulle sponde del Mediter-
raneo durante l'epoca classica, elleni-
stica e romana? Di Pasquale non ha
dubbi. Già dal III secolo a.C., unviag-
giatore che avesse attraversato in lun-
go e in largo questo grande mare si sa-
rebbe trovato di fronte aun paesaggio
che era stato costruito e trasformato
dall'uomo: vasche per la premitura
delle uve, ruote idrauliche, torchi a le-
va, macine, segherie per il taglio delle
lastre di pietra, gru, botteghe, officine,
cantieri edili e navali. Ma si sarebbe
anche imbattuto negli spettacolari te-
atrini di automi, così come in torri
d'assedio mobili, catapulte e baliste,
che venivano sfoggiate negli arsenali
del tempo, smontate e pronte per es-
sere assemblate.

Il libro di Giovanni Di Pasquale è
una sorta di invito alviaggio tra le isole
e le penisole che si addentrano nel Me-
diterraneo, che non esita a definire il
«paese delle macchine». Tra il III seco-
lo a.C. e il I secolo d.C., Archimede, Fi-
lone di Bisanzio, Vitruvio ed Erone di
Alessandria ci hanno lasciato testimo-
nianze preziose sui principi che ne go-
vernavano il funzionamento e il pro-

cesso costruttivo. Ma le loro opere
rappresentano l'elaborazione più alta,
l'ambizione teorica, dietro cui si cela-
no le fondamentali esperienze di ge-
nerazioni e generazioni di tecnici ri-
masti anonimi, di quelli cioè che le
macchine e gli strumenti li facevano
con le loro mani. Se ci si dimentica di
questi tecnici, della perfezione esecu-
tiva da essi raggiunta, osserva Di Pa-
squale, i complicati congegni pneu-
matici e i raffinati meccanismi a ingra-
naggi astronomici continueranno a
essere considerati oggetti misteriosa-
mente estranei alla civiltà antica.

Giovanni Di Pasquale non silimita
a presentare un'analisi dettagliata, ap-
profondita e perspicace della scienza
e della tecnologia antica. Ci invita an-
che, facendo proprio l'insegnamento
di Braudel, a rivolgere uno sguardo «ai
gesti ripetuti, alle storie silenziose e
quasi dimenticate dagli uomini, alle
realtà dilunga durata il cui peso è stato
immenso, ma il rumore appena per-
cettibile». Sono i «gesti» e le «storie
silenziose» di tutti quegli artigiani del
passato che sono rimasti senza nome
e che, costruendo macchine e stru-
menti, hanno realizzato sogni e vinto
sfide considerate impossibili.
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